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• Un editoriale è un messaggio. Questo mese 
ringrazio Amneris Ulderigi di averlo scritto per 
me: 

• ...credo nella fotografia come Arte e quindi al 
suo valore estetico, alla sua potenza lirico-
emotiva, al di là della "cosa" - soggetto- svelata 
nell'immagine. Pertanto, è importante per me, 
"il modo" - ricercato, sentito, intuito... sensibile -
di guardare , di fotografare e di ri-vedere 
l'immagine dopo. Ogni immagine creata, è un 
"luogo" di infinite espressioni! Ogni immagine 
può - e lo desidero - creare "sinfonie 
cromatiche, emozionali " altre, che suscitano 
sussurri di meraviglia nella mia anima che 
attende il nuovo, in bellezza! 

• Allora, il mio stato d'animo diventa un pieno di 
luce, posso dire di felicità ed io persa nella 
malinconia che mi abita... riesco a ri-avermi !

editoriale
giorgio tani
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“Vivere l’Arte” … tra atteggiamento artistico e atteggiamento 
estetico

Enzo Gabriele Leanza



Gli uomini comuni guardano le cose nuove con occhio vecchio. 

L'uomo creativo osserva le cose vecchie con occhio nuovo.
(Gian Piero Bona)

• “Vivere l’Arte” in un paese come l’Italia è facile quasi come respirare. 
Alcune statistiche ci informano che il nostro paese detiene la gran parte 
dei beni culturali del mondo. Certe percentuali sembrano esagerate, ma 
quel che è incontestabile è che una buona abitudine al “bello”, in 
millenni di storia artistica, l’abbiamo acquisita. Ma quando parliamo di 
arte di cosa parliamo? Croce scrisse che “l’arte è ciò che tutti sanno 
cosa sia”. Ma secondo quale criterio? Nel 1746 Charles Batteux propose 
una distinzione delle arti in “tre specie in rapporto ai fini che si 
propongono”: quelle che hanno per oggetto i bisogni dell’uomo (arti 
meccaniche); quelle che hanno per oggetto il piacere (belle arti: 
musica, poesia, pittura, scultura, danza); quelle che hanno per oggetto 
l’utilità e la piacevolezza insieme (eloquenza, architettura). Tale 
distinzione era ancora fondata sul concetto greco di techné (il cui 
campo semantico è decisamente più esteso del termine “arte”), che è 
legato strettamente all’idea del “fare”. L’opera d’arte è quindi qualcosa 
fatta da qualcuno, manualmente, in un determinato periodo storico. 
Questa equazione “opera d’arte” uguale “fare” è sopravvissuta 
pressoché immutata fino agli inizi del Novecento, quando grazie ai 
movimenti d’avanguardia il vecchio sistema delle arti venne messo 
profondamente in crisi. I presupposti di questa rivoluzione erano già 
percepibili da alcuni decenni ma l’elemento di definitiva rottura fu il 
dadaistico ready made duchampiano. Come dice la stessa espressione, 
ready made vuol dire “pronto fatto”, e se una cosa è già fatta non resta 
nulla da fare se non “fruirne”. Quello della fruizione è un altro aspetto 
del problema; una sorta di rovescio della medaglia. Se l’artista “fa”, fa 
per qualcuno che poi fruirà della sua opera. Ma i livelli di fruizione di 
un’opera possono essere molti, tutti filtrati dalla sensibilità, dalla 
cultura o semplicemente dagli interessi del pubblico di turno. 

Marcel Duchamp

Mona Lisa



• Lontani da qualsiasi possibilità di lettura oggettiva dell’opera 
d’arte, non possiamo comunque abbandonarci al soggettivismo 
più sfrenato. Esistono quindi dei criteri che ci permettano di 
distinguere ciò che è arte da ciò che non lo è? Uno ci viene 
suggerito dal poeta francese Charles Baudelaire che in 
un’invettiva contro la fotografia del 1859 scriveva che l’arte è il 
“dominio dell’impalpabile e dell’immaginario, e di tutto quello 
che vale solo per quel tanto d’anima che l’uomo vi mette”. 
Impalpabile e immaginario sono idealmente concetti distanti da 
quello della necessaria manualità di realizzazione previsto per 
poter cominciare a parlare di opera d’arte. Se una cosa è 
impalpabile, se è immaginaria, non necessariamente è frutto di 
manualità (l’aura di Benjamin non spira solamente nei manufatti). 
Un’opera d’arte è tale in quanto frutto di un’idea, di un modo di 
guardare “artisticamente” la realtà. E’ proprio questa idea, questo 
impalpabile e questo immaginario che determinano la rivoluzione 
operata da Marcel Duchamp. Ma perché per parlare di fotografia 
parliamo di ready made e di Duchamp? Perché non possiamo 
dimenticare la forza dell’affermazione formulata da Claudio 
Marra, sulla scorta delle riflessioni di Rosalind Krauss, che 
propone una lettura della fotografia come qualcosa che “sembra 
un quadro, ma funziona come un ready made”. La similitudine 
non è affatto azzardata come potrebbe sembrare perché se ci 
pensiamo bene, cos’è la fotografia se non la “traccia” di qualcosa 
che in natura è “pronto fatto”? La fotografia è quindi un ready 
made creato dalla visione dell’artista; è la sottrazione operata a 
un flusso di tempo e a una porzione di spazio, che, 
decontestualizzata, si risemantizza, ossia acquista un nuovo 
significato.

• Marcel Duchamp



• Un significato che è dato da colui il quale realizza l’immagine, ma un 
significato che è dato anche da chi “fruisce” dell’immagine stessa. Il 
concetto di fruizione, o meglio ancora quello di “ricezione”, è molto caro 
all’ambito estetico. Ma senza perderci nei meandri di una disquisizione che 
chiamerebbe in causa troppi “attori”, ci limitiamo a prendere in 
considerazione quanto scrisse Jan Mukarovsky in merito agli atteggiamenti 
dell’uomo, da lui distinti in pratico, artistico ed estetico.

• Il primo di essi è direttamente connesso alla esistenza stessa dell’uomo: 
pratico è respirare, pratico è nutrirsi per sopravvivere, pratico è lavorare per 
mantenersi. All’opposto di tale atteggiamento troviamo quello artistico, 
quello dell’inutilità assoluta, del fare fine a se stesso, quello connesso, per 
quanto ci riguarda in questa sede, alla realizzazione dell’opera d’arte. Ma 
dato che non a tutti è concessa la “grazia” di essere degli artisti, in quale 
atteggiamento si colloca la massa dei fruitori? Per esclusione in quello 
estetico, concetto che introduce una “democratizzazione del piacere, non 
più relegato nell’austero e selezionante processo di produzione dell’opera 
riservato ad individui eccezionali”. Se risalissimo all’origine dal termine 
“Estetica”, da cui deriva il nostro concetto,  scopriremmo che esso è stato 
coniato nel 1750 da Alexander Baumgarten, il quale gli attribuisce il 
significato di “scienza della conoscenza sensibile”, cioè scienza di ciò che 
percepiamo attraverso i sensi. E cosa percepiamo attraverso i sensi più di 
un’opera d’arte? La piacevolezza della fresca aria durante una passeggiata 
in montagna? O l’accostamento di sapori di una pietanza? Anche. Questi 
momenti di vita, infatti, liberi della loro stringente praticità, diventano figli 
dell’atteggiamento estetico che è quello più vicino all’uomo. L’uomo, infatti, 
oltre a essere un animale sociale è soprattutto un animale estetico. Vive di 
piacevolezza. E’ alla ricerca continua del bello, in qualunque forma esso si 
esprima. Ma come questi tre atteggiamenti teorizzati da Mukarovsky
possono conciliarsi con la fotografia? Una lettura in tal senso è proposta 
ancora da Claudio Marra che riconosce alla fotografia, sulla scorta di Pierre 
Bourdieu, le caratteristiche di “arte media”, perfettamente conciliabile con 
questo territorio mediano affidato all’estetico.

• Luigi Alloni



• Perché nonostante posizioni più o meno dogmatiche pro e contro 
il riconoscimento dell’artisticità del mezzo fotografico è inutile 
negare che la fotografia ha posto “il problema di un’artisticità 
allargata, quotidiana, domestica, che, se non estremizzata in una 
forma di patologia esistenziale [un po’ come quella che affligge 
Antonino Paraggi, protagonista del racconto L’avventura di un 
fotografo di Italo Calvino], può effettivamente ridisegnarsi. come 
atteggiamento di meditazione tra la praticità comunicativa e 
l’artisticità assoluta dell’opera”.

• Se la fotografia occupa saldamente questo territorio di mezzo, 
che è anche patrimonio di tutte le persone dotate di senso della 
piacevolezza, quale miglior strumento abbiamo per “vivere l’arte” 
pienamente? Ma come si vive l’arte in fotografia? Ritraendone 
ogni forma, dal monumento alla performance musicale, dal bimbo 
che disegna all’artigiano che costruisce qualcosa ex nihilo. 
Fotografare opere d’arte del resto è sempre stata una delle 
occupazioni principali dei fotografi, dall’Egitto di Maxime Du
Camp alle foto di tutte le principali bellezze d’Italia degli Alinari, 
fino alle interpretazioni fotografiche realizzate da Ugo Mulas. Tali 
operazioni non si sono quasi mai limitate al semplice aspetto 
riproduttivo, ma sono diventate pretesto per proporre immagini 
originali, che partendo da quanto fatto da altri (partendo quindi 
da un ready made) hanno costruito un nuovo testo visivo, una 
nuova opera. 

• °°°°

Mariarosa

Biasi
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Monica Giorgi
Mi chiamo Monica Giorgi amo la fotografia e mi piace scattare tra la 

gente..cerco soggetti e situazioni che colpiscono il mio occhio..qualcuno
dice che sono una cacciatrice di anime..in ogni persona che fotografo 

cerco l'essere umano nella sua personalità. A volte mi è capitato di fare 
scatti a modelle ma alla fine sono uscite immagini non in posa e molto 

diverse da ciò che si vede..anche la natura mi piace molto ma non scatto 
le solite belle macro cerco di prendere i soggetti nel loro ambiente 

ampliando lo scatto. Che dire sono uno spirito libero e come tale anche i 
miei scatti lo sono..niente regole solo colpo d occhio....











































































Daniele Rossi

Fredda e Silente.

"La solitudine è indipendenza: l’avevo desiderata e me l’ero conquistata in tanti anni. Era fredda, 
questo sì, ma era anche silenziosa, meravigliosamente silenziosa e grande come lo spazio freddo e 

silente nel quale girano gli astri." (H. Hesse)

La solitudine è una condizione che mi spaventa ma che al tempo stesso mi affascina e che ricerco 
continuamente, intesa come “tempo per me stesso”, come stato d’animo e come condizione umana.

Saranno queste le ragioni per cui spesso mi trovo a cercare di rappresentarla anche in fotografia.

Queste sono Solitudini stilizzate, prototipali, impersonali, persino un po’ fredde e che non hanno la 
pretesa di approfondire uno stato d’animo così importante. Sono basate su un clichè che però 

racchiude un certo mio modo di fotografare. E forse un mio modo di essere.



























Una Lettura immagine :   Valtere Cassuola – del  3 C Cinefotoclub Cascina Silvio Barsotti - dal titolo "Voli XXL" 
Una giornata invernale in cui il colore non ha motivo di essere. E’ come se il paesaggio subisse una specie di annullamento e poi, improvviso, il 
frastuono di un volo. Il vuoto di una prospettiva si riempie di migliaia e migliaia di voli, una nube di voli che si sposta ad ondate. La foto ci lascia 
immaginare. La scelta espressiva è il grigio, le variazioni di contrasti molto leggere, quasi monotone, una tettoia, due alberi privi di foglie, una 
pianura e questo volo che nella prospettiva panoramica della foto sale dall’orizzonte. Se, oltre la composizione estetica di questa foto si cerca il 
messaggio lo troviamo nella natura che per quanto modificata dall’uomo ha ancora spazio per la vita naturale.
Giorgio Tani   



Loriano Buricchi
Tranquilla gente

Vita quotidiana

Loriano è un socio di lunga data del GF Ideavisiva.

Si dedica alla fotografia estemporanea:  oggi la fotografia è un potente mezzo 
di comunicazione visiva, in continua evoluzione, che usa linguaggi sempre più elaborati 
e complessi, seppur apparentemente semplici, per trasmettere emozioni che vengono 

metabolizzate dagli osservatori in un arco di tempo brevissimo.

Lunghe passeggiate dunque e tante fotografie.





































































“Quotidianità – casa e lavoro.”
Presentiamo alcune foto selezionate come rosa delle premiabili dalla 

giuria per il tema «Quotidianità – casa e lavoro»

Indetto dalla pagina fb «Phothema» aprile 2023

(sopra foto Claudia Barilli)
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Federico Patellani

• Ritrovare in un vecchissimo numero di “Tempo” un fotoreportage di Federico Patellani è l’occasione 
per accennare ad un argomento storico interessante. Prima degli anni intorno al 1935 esistevano, 
diversificati professionalmente, il fotografo e il giornalista scrittore. Ma il fotografo non aveva diritto 
di firma.

• In quel tempo, in cui la fotografia riempiva sempre più spazi sulle riviste settimanali e sui 
quotidiani, una di queste, americana, chiese a John Philips , corrispondente dall’Europa (diventerà 
notissimo seguendo la guerra nei Balcani), di fornire “servizi” completi sia di testo che di foto. 
Nacque una nuova moderna professione: il fotorgiornalismo. 

• Patellani la svolse in pieno, lavorando per i maggiori giornali italiani, in particolare “Tempo”. 

• A iniziare dal ’35 i suoi “temi” costanti furono: la guerra, il dopoguerra e la ricostruzione, la realtà 
del lavoro e  la ritualità nel sud, i personaggi del cinema e della cultura italiana. Scomparve nel 
1977.



Servizi fotografici pubblicati su 
TEMPO anno 1939

Editore Arnoldo Mondadori

Direzione editoriale Cesare Zavattini
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• TERREMOTO - Dal testo nel settimanale Tempo.

• “Una volta ancora la terra ha tremato in Calabria, facendo le sue vittime e rendendo ancora più angoscioso 
in queste contrade il problema dell’abitazione. Perché uomini e donne di Isca si percuotono il petto 
scandendo sottovoce il “mea culpa”? Essi non hanno peccati da scontare. Altri sono i colpevoli, non del 
terremoto, ma di tanto doloroso abbandono. Le condizioni di vita di questa parte del nostro paese sono 
state per troppo tempo ignorate; a distanza di quaranta anni c’è gente che abita ancora nelle miserabili 
capanne costruite nel 1908 dopo il famoso terremoto di Messina. Non ci si stupisca se i calabri, oggi, 
accusano apertamente il resto d’Italia di averli dimenticati.” –

• “Il primo giorno e la prima notte, la gente colpita li passò in campagna baraccata alla bell’e meglio. Poi a 
piccoli gruppi, cominciarono a venirsene al paese per vedere di salvare ciò che era ancora salvabile. Venne 
distribuito loro un poco di pane e pasta inviati da Reggio. Nei primi momenti il terrore aveva gelato le 
lacrime: i pianti vennero in un secondo tempo quando si valutò l’enormità del disastro. Girando tra le rovine 
vidi un torso di Cristo sanguinante: quello sulla spalla non è però sangue dipinto, ma sangue di un uomo 
rimasto vittima della seconda scossa di terremoto.” –

• “Fuori, in campagna, la gente si ammonticchiava per avere meno freddo. Alla prima notte di terremoto, a 
cielo sereno, seguirono tre giorni di nubifragio. I volti accusavano la prolungata veglia, ma su taluni era 
leggibile l’asperità della razza. Nel sottosuolo del  municipio di Isca, poi, era accampato mezzo paese. L’aria 
vi era irrespirabile. Quando qualcuno era sfinito si sdraiava, ma in genere la gente preferiva stare a sedere 
in silenzio, guardandosi negli occhi. Attoniti, quasi rassegnati, sembravano attendere un castigo di Dio.”













Selezione miss Italia
1947





Anna Magnani



Nel 1952 Patellani inzia, 
per il settimanale Tempo, 
un lungo servizio di 10 
puntate dal titolo
«Italia magica».
E’ un viaggio nell’Italia del 
Sud, l’Italia del culto della 
morte, delle magie, delle 
fatture e del malocchio, 
regno della Chiesa e della 
superstizione della 
miseria e dell’arte di 
arrangiarsi.



Poesia fa rima con fotografia
Fiesole – Aprile 2023

una mostra dove fotografia e poesia si affiancano

Luisa Puttini Hall 

è una poetessa e narratrice. É nata a Milano, dove si è laureata in Lingue e 
Letterature Straniere alla IULM, ma vive a Firenze da lungo tempo. É stata 
insegnante d’inglese nelle Scuole Statali e in particolare, per 15 anni, presso 
Scuola Città Pestalozzi, dove ha partecipato a progetti e scambi culturali in 
collaborazione con Scienze dell’Educazione di Firenze e con L’IRRE Toscana. Ha 
rappresentato questi enti in Convegni europei. 

Il matrimonio con un collega inglese l’ha avvicinata ancora di più al mondo 
britannico e ha accentuato la sua predilezione per i paesaggi nordici.

La sua produzione letteraria è cominciata nel 2007 con la raccolta di poesie 
“Giorni d’inedia e d’abbondanza” Masso delle Fate - Lastra a Signa, seguita nel 
2011 da “Isole e terre” e nel 2013 dal romanzo di fantascienza “Allergia” 
Mobydick - Faenza. Citazioni da questo libro sono state inserite come commento 
al filmato “Dai giorni dell’emergenza al futuro - la Città attende e abbraccia”, del 
regista Domenico Costanzo, in onda su RAI 3 nel 2020.

Le raccolte poetiche “Non è tempo di pettirossi” (2016), “Alberi maestri” (2019) 
e “Un mare di lucciole” (2021) sono state pubblicate da La Vita Felice di Milano. 

Nel 2023 una scelta di poesie, da queste due ultime raccolte, è stata pubblicata 
in inglese (traduzione di Susan Burns), con testo a fronte in italiano, con il titolo 
“Fireflies in the Wood” da Gradiva Publications New York.

Luisa Puttini Hall è stata premiata in numerosi concorsi. Recensioni critiche sulla 
sua produzione letteraria sono presenti in riviste specializzate, tra cui Gradiva, La 
Nuova tribuna letteraria, Poesia.

Manuela Gualtieri 

Professore universitario in pensione, fotografo amatoriale e Socio del Gruppo 
fotografico Il Cupolone - Firenze

Il mio percorso fotografico ricalca quello dei miei coetanei: inizio con pellicole in 
bianco e nero, poi a colori fino a metà degli anni ’80, poi diapositive per poco più 
di 20 anni, fino alla “conversione” al digitale intorno al 2007. Dal 2012 sono socia 
del Gruppo fotografico Il Cupolone di Firenze.

Tengo la fotocamera sempre a portata di mano per documentare vari aspetti del 
quotidiano come pure momenti particolari che mi attraggono l’occhio o mi 
stimolano la fantasia, provocando talora la piccola soddisfazione di avere “colto 
l’attimo”, tra contrasti di colore, giochi di luce e di riflessi, immagini che mi 
appaiono curiose e per un attimo mi strappano un sorriso. 

I miei scatti, a parte i ricordi personali, sono tentativi di comunicare e 
condividere sensazioni piacevoli, senza trascurare la documentazione di eventi di 
interesse pubblico, le trasformazioni della città, o anche le deviazioni da un 
comportamento civile che mi appaiono sempre più frequenti e intollerabili.

Finora ho partecipato a diverse mostre collettive del mio gruppo fotografico, 
inoltre 3 foto mie compaiono nel volume “Artisti contemporanei del Casentino” 
edito da Masso delle Fate per Toscana Cultura come catalogo dell’omonima 
mostra del 2015. 

L’abbinamento alle poesie di Luisa Puttini Hall deriva dalla nostra amicizia e dalla 
condivisione di impressioni di viaggio e di momenti di vita.



Immobile sullo stelo
il soffione gonfio d’ali 
d’effimere
assapora il tepore di giugno
Non c’è che un colpo di vento



Il tempo
ci ha lasciato foglie 
d’autunno 
fragili al tocco in crepitii 
di secche rapsodie 
musiche di compositori 
imbiancati da 
innumerevoli gennai
L’ignara stagione dei fiori è 
scorsa
in un volo di uccelli 
migranti 
nell’attesa della sera…



Fossero anche a colori 
le immagini impresse 
dal tuo occhio sulla neve
bianco di gelo spargerebbero 
tra onde smussate di collina
nel cielo lattiginoso di gennaio
Neri i contorni d’alberi in veste 
disadorna 
neri rami nudi 
senza sfumato d’ombra
non viste le radici strette 
nel riparo tiepido di zolla

Passa come un brivido 
il messaggio di fede 
al sole del risveglio



Il sole è luna nel cielo 
d’inverno 
bianco spettro fasciato di 
nebbie
Le querce nude inquietano
un animo inquieto
Il dolore è compagno di viaggio 
fedele
non sopporta tradimenti
neppure tra le pieghe docili 
della terra che amo…



Più di un secolo in 
due
e ancora diamo 
forma alle nuvole
un cuore una 
goccia l’America del 
Sud
o forse la nebulosa 
del passato
in quel cumulo 
bianco
sfilacciato dal vento
Percorro i vapori 
dell’intreccio
e non mi bastano le 
dita
né gli anni a venire 
per contare
L’orizzonte è pieno 
di cirri
allegre virgole in 
cielo
Continuiamo a 
giocare
una foglia un fico 
un fiore



Accendono di rame il bosco
tra aghifoglie sempre verdi 
all’inizio dell’inverno
Fiamma sotto la prima neve
illuminano il mistero della notte 
colorano i cieli vacui di dicembre
…
Fari di saggezza svettano
nella marea di gelo



• IMPRESA IMPOSSIBILE 

• Se l’era sempre chiesto Giovanni, fin da piccolo cosa fosse il 
tempo. Una cosa che non si vedeva, che non si toccava ma 
che tutti nominavano. “Giovanni, vai a fare i compiti, non 
perdere tempo” gli diceva la mamma. “No Giovanni, ti ci 
porto domani al cinema, ora non ho tempo - gli diceva il papà 
- ho da correggere i compiti in classe che ho dato al liceo”. Poi 
sentiva il nonno raccontargli: “Tanto tempo fa, quando ero 
militare….” Ma che cos’è questo tempo che corre sempre in 
avanti trascinandoti con lui e che è impossibile percorrere a 
ritroso? Non riusciva proprio a capirlo. E questa cosa spesso 
gli dava fastidio. Spesso avrebbe voluto fermarlo il tempo. 
Quel tempo che faceva finire le vacanze, che faceva passare 
le domeniche costringendolo a tornare a scuola. Ma non 
sapeva come. Aveva provato a fermare l’orologio a cucù che 
era nel salotto legandone il pendolo con del fil di ferro alla 
maniglia della vetrinetta perché non oscillasse, ma niente. 
Aveva anche provato a rompere con un sasso l’orologio che 
gli avevano regalato per la prima comunione ma il tempo non 
s’era fermato. Tentativi inutili come quando, più piccolo, 
aveva tentato con le mani di fermare l’acqua del piccolo 
ruscello che scorreva dietro il giardino. O come quando, al 
mare, aveva cercato di trattenere la sabbia fra le mani strette 
a pugno e questa gli sfuggiva inesorabilmente fra le dita. 
Tentativi inutili. Si era quasi arreso e vedeva impotente il 
tempo scorrere ed imbiancare i capelli del papà e della 
mamma. Portarsi via il nonno e con esso le belle storie che 
questi gli raccontava, trasportandolo, questo sì, un po’ 
indietro nel tempo. Sì, poteva ripercorrere il tempo al 
contrario attraverso i ricordi, ma le immagini che gli si 
svegliavano nella mente non poteva toccarle, non erano 
concrete e svanivano non appena la mamma gli ripeteva: 
“Giovanni, va a fare i compiti, non perdere tempo!”. 

• Passó dalle medie alle superiori sempre con questo 
assillo del tempo che non si poteva fermare, non si 
poteva. Fu all’università e un giorno, frugando in 
soffitta alla ricerca di vecchi giornali cui il papà era 
stato abbonato e che aveva sempre conservato 
radunandoli per annate e legandoli con lo spago (gli 
servivano per la tesi di laurea perché dovevano 
contenere notizie importanti intorno a un periodo 
storico di cui si stava occupando), trovó una scatola 
impolverata, una di quelle scatole di latta col 
coperchio dipinto che aveva contenuto dei biscotti e 
l’aprì. Vi erano riposte un centinaio di fotografie. Le 
prese, vi soffió sopra per allontanarvi la polvere che 
vi era penetrata a sgranó gli occhi. Vi ritrovó il nonno 
giovane con la nonna che non aveva mai conosciuto. 
Il suo papà piccolino seduto su di un seggiolone che 
aveva una mela in una mano e un orsacchiotto 
nell’altra. Rivide se stesso nella bagnarola mentre la 
mamma lo lavava e sorrideva verso il papà che li 
stava riprendendo e capì che sì, si poteva fermare il 
tempo. E lo si poteva fare con quella vecchia 
macchina che giaceva impolverata nella vetrinetta 
una volta del papà e che ora era diventata sua da 
quando il papà li aveva lasciati all’improvviso. Sì, era 
vero. Quello che aveva sempre desiderato era 
possibile. Poteva fermare il tempo e viaggiare 
all’indietro per ritrovarvi le persone care e i 
momenti belli, anche quelli che aveva dimenticato e 
che ora gli tornavano alla memoria con tutta la gioia 
a il calore che si portavano dietro. 

• E. Maddalena, 24 gennaio 2023

Enrico 
Maddalena 

NOVELLE 
BREVI A TEMA 
FOTOGRAFICO



Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che aggiungono un 
senso al vedere oltre noi e oltre l’immagine.  



Nelita Specchierla

Ci sono persone che 
lentamente, senza che 
ce ne accorgiamo, 
spengono la luce dei 
nostri occhi, li 
trasformano in due 
palle di vetro senza 
vita, come quelle dei 
burattini. Dovremmo 
guardarci da queste 
persone, sono i ladri di 
luce della nostra 
anima.
(Fabrizio Caramagna)



Giovanna Zorzenon

“I ragazzi che si amano” che ne 
sanno del loro amore fedele / “I 
ragazzi che si amano non ci sono 
per nessuno” / ignari rimarranno 
nel racconto breve / inciso sullo 
“Spino di Giuda” / lui che non 
può dimenticare.



LuciaLaura Esposto

Uzbekistan On the Road
Kupkari
Il Kupkari è un antico sport 
equestre che risale ai tempi dei 
cavalieri delle tribù nomadi. 
Kupkari significa letteralmente 
“acchiappa la capra” e viene 
praticato in Uzbekistan - e in 
molti paesi dell’Asia centrale - in 
occasione della Festa Nazionale 
del Navruz, che celebra 
l'equinozio di primavera, 
considerato il Capodanno in 
queste zone. In un grande campo 
decine o, spesso, centinaia di 
cavalieri si contendono la 
carcassa di un agnello o di una 
capra. Vince chi riesce a far 
cadere la carcassa in un’area 
preassegnata. Il giocatore che ci 
riesce viene premiato, poi il 
corpo dell’animale viene 
riportato al centro del campo e si 
ricomincia.



LuciaLaura Esposto

Ma Nino non aver paura di 
sbagliare un calcio di rigore,
non è mica da questi 
particolari che si giudica un 
giocatore,
un giocatore lo vedi dal 
coraggio, dall'altruismo e dalla
fantasia.
Il ragazzo si farà, anche se ha le 
spalle strette,
questo altro anno giocherà con 
la maglia numero sette.
F. De Gregori



Amneris Ulderigi

...in questo mio tempo
fuori stagione
non c'è musica
non c'è danza
come i papaveri
rossi
sono richiamo 
di bellezza
fuori campo
le mie passioni
attendono
di ballare il tango
...solo i ricordi
muovono 
- come scarpa rotta -
i passi
e le emozioni
che colgo
- come fiore d'amore-
non sono di velluto
sono piegate 
dalle nebbie del passato
e dalla rugiada
del mattino
(Foto e scritto Amneris Ulderigi)
...una storia d'amore... un fiore 
senza colori!



Sarà presente con una foto anche Vittorio Garibaldi.





IL TEMA
Partendo da una riflessione sull’idea di 
Europa e sugli ideali che la costituiscono, le 
mostre mettono in luce domande sulla 
condizione attuale del mondo 
multiculturale e globalizzato che viviamo, 
un mondo in cui l’Europa non esercita più, 
ormai da tempo, quell’egemonia spirituale 
e materiale che per secoli le è stata 
riconosciuta. Gli artisti tracciano quindi, 
attraverso il medium fotografico, le linee 
dinamiche e incerte di un’identità sempre 
più mobile e variegata, con l’obiettivo di 
dare senso all’ inquietudine che la 
attraversa.
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